Il Tao della Pedagogia 
Sono stato ad Hong Kong per due volte, a giugno e alla fine di dicembre, iniziando questo 2013 proprio di fronte allo skyline dell’isola cinese. La ragione del soggiorno è stata una serie di lezioni sulla prospettiva pedagogica di Maria Montessori e questo la dice lunga sulla grande curiosità cinese per il meglio che l’Occidente produce, anche in fatto di educazione. La ricchissima Hong Kong, il cui Pil è così alto che lo scorso anno l’amministrazione ha distribuito qualche centinaio di euro (in Hong Kong Dollar, naturalmente) a tutti i suoi cittadini, importa Ferrari e, forse con la stessa logica, importa l’equivalente educativo, forse l’approccio più potente all’educazione infantile.  

Dopo il primo soggiorno, avevo scritto proprio pensando a “Gli Asini”, un primo reportage fatto di suggestioni e impressioni. Sulla scossa del nuovo e dell’esotico, forse mi sembrava di aver colto qualcosa che un’analisi più puntuale e circostanziata non sarebbe riuscita a dire con altrettanta efficacia. Ma ero anche convinto che quel reportage fosse troppo contingente, giornalistico, anche se con qualche ambizione di maggior durata, così l’ho pubblicato su di un’altra rivista anche perché temevo che potesse essere superato in fretta e avesse inoltre bisogno di ben altre conoscenze. (Andare lontano è ritornare. Dalla Cina, “Rinnovare la scuola”, 54, lug.-sett. 2012, pp. 35-41).  

Credo che sia stato O. Wilde a sostenere che solo i superficiali non si fidano della prima impressione. Non che non mi fidi delle mie prime impressioni, forse ho la presunzione di superare il già scritto e il già pensato. Resta il fatto che mi accingo ora a tentare un approfondimento. Sperando che la profondità non sia solo pesantezza.

Oriente e Occidente

La Cina è l’Oriente, anzi l’Estremo Oriente. La suggestione è forse sbagliata e sviante eppure è difficile sottrarvisi. Mentre voli pensi che stai andando incontro al sole, stai andando verso il luogo da dove sorge la luce del nuovo giorno. Il pensiero corre inevitabilmente a Hegel secondo il quale la storia della filosofia è la storia della libertà dello spirito, la quale segue proprio il sempiterno cammino cosmico del sole. Essa sorge ad Oriente, lì dove è stata creata la più antica civiltà statale. Ma lì solo uno era libero, l’imperatore. Secondo il filosofo tedesco essa si sarebbe compiuta in Occidente, in Germania dove tutti sono liberi all’interno dello stato. Suggestione potente se anche per altri storici la storia umana va da est a ovest, quasi che avesse negli  Stati Uniti la propria conclusione. L’Europa stessa è stata costituita, anche al suo interno, dalla polarità oriente e occidente, levante e ponente. 
L’antitesi c’è quando si prende coscienza di sé. L’Oriente lo temiamo ma vi troviamo anche ciò che ci completa. L’Asia è il nostro indispensabile completamento. Ma l’Asia non è un mondo astorico, intanto è un mondo gigantesco in confronto alla minuscola Europa. Eppure l’immagine e il pregiudizio sono quelli che contrappongono l’immobilità alla dinamicità, la libertà al dispotismo, l’idea di personalità alla massificazione. L’antinomia non può essere metafisicamente ipostatizzata ma è difficile anche eliminarla completamente. Di fronte alla brulicante e disciplinata metropoli cinese dove sette milioni di abitanti lavorano incessantemente gomito a gomito, l’idea della massa, della folla permane, anche se non è la folla solitaria occidentale. La stessa folla è più disciplinata ed abituata al contatto ravvicinato e continuo. Cade invece completamente l’idea dell’immobilità sopraffatta dall’incessante impegno e tensione lavorativa e produttiva, anche questa però con un suo accento, diverso dall’etica protestante e dallo spirito capitalistico. Infine, il nesso personalità-libertà-disciplina appare, come vedremo più avanti, più complesso.      
Agli antichi pregiudizi culturali se ne è aggiunto un altro, anch’esso generato dal pensare male di una cultura che non si conosce, che è quello, ripetuto tante volte, che i cinesi sono bravi a copiare. Ieri con copie scadenti, oggi con copie di buona qualità, ma che non sono capaci di innovare. Il sospetto è che presto invece la stessa innovazione potrebbe partire da lì, viste le immense risorse economiche ed anche umane. Ma anche questo aspetto necessita di un approfondimento.  
Alla contrapposizione si associa oggi una considerazione più comprensiva, più inclusiva e di natura non lineare ma pendolare. Mi spiego. Intanto, geograficamente, l’Asia non è separata dall’Europa, per cui si può parlare di Eurasia. Le civiltà eurasiatiche ebbero un’origine comune nel Medio oriente intorno al 3000 a. C., poi conobbero uno sviluppo soprattutto in Oriente (Cina e India), per poi vedere nell’età moderna la dominanza dell’Occidente a cui corrisponde oggi una oscillazione dello sviluppo a favore dell’Estremo Oriente.  Questa interpretazione che prevede un’origine comune e uno scambio continuo nel passato, appare oggi promettente anche per un’intesa e una collaborazione nel futuro. 
La grande pedagogia delle civiltà
I protagonisti di questa prospettiva che, come direbbe Foucault è “qualcosa che è più di una ipotesi ma meno di una tesi”, sono le civiltà, non le nazioni. La Cina non è un continente ma è comunque immensa e diversa al suo interno. Non a caso il cinese mandarino è la lingua più parlata al mondo, e ad Hong Kong, l’inglese della ex colonia britannica si associa al cantonese e alla nuova lingua ufficiale di pechino che è appunto il mandarino. Anche questo dice che non è solo una nazione e forse neanche soltanto una civiltà, forse ne comprende diverse. L’approccio legato alle civiltà mi sembra però il più promettente. Anche se, come ha scritto F. Ravaglioli, “la comparazione tra civiltà è un rompicapo”, il ruolo della comparazione è sempre istruttivo. Esso conduce all’ammirazione per la immensa diversità delle culture e, al contempo, per l’universalità dei valori che definiscono la condizione umana. La comparazione serve per arrivare alla conoscenza e per costruire una cultura della pace e del vivere insieme.
Che cos’è una civiltà? Intanto l’etimo è importante. In esso è contenuta la civitas, la città. Le civiltà sorgono con le città e gli imperi agro-letterari che accumulano sementi, grazie al perfezionamento dell’agricoltura, e saperi, grazie alla creazione della scrittura. Se una civiltà è, come sostiene S. Huntington, fondamentalmente una cultura e cioè una lingua e una religione, allora oggi si prospetta uno scenario mondiale composto da cinque civiltà: cinese, giapponese, indiana, islamica e occidentale. Le linee di divisione, di frattura e di scontro sono, secondo questo tipo di prospettiva, di tipo soprattutto religioso, per cui corrono lungo la faglia delle civilizzazioni cristiana (con addirittura tre occidenti: quello europeo continentale, quello angloamericano e quello ispanico), islamica, confuciana e induista. Se le civiltà sono secondo F. Braudel quegli “animali possenti”, realtà di lunga e lunghissima durata, saldamente aggrappate al loro spazio geografico, allora nel solo Mediterraneo esiste quella cristiana-romana, quella islamica e quella greco-ortodossa, civiltà che sono più antiche delle rispettive storie, perché continuano storie precedenti.

L’approccio alle civiltà porta a pensarle come una forma di grande pedagogia offerta dalle religioni, dall’economia, dal paesaggio, dalla politica, dalla tecnologia, dall’etica. Le civiltà appaiono allora come giganteschi processi educativi che modellano la società, la cultura e la personalità lasciando segni profondi. Su questi si innestano le modernizzazioni e le razionalizzazioni, ma gli stessi cambiamenti vengono a loro volta modificati da queste eredità.    

Infanzia, civiltà, educazione

Ma la civiltà è una creazione umana la quale cresce su di una più vasta e antica dimensione psicobiologia. La psicologia del bambino piccolo, di ogni neonato, costituisce “il fondo universale infinitamente più ricco di quello di cui dispone ogni società particolare”. Ogni bambino “porta nascendo, e sotto forma di strutture mentali abbozzate, l’interezza dei mezzi di cui l’umanità dispone dall’eternità per definire le sue relazioni con il mondo.” Così scriveva C. Lévi-Strauss riferendosi al bambino come essere “sociale polimorfo” e volendo indicare come il potenziale biologico-genetico è molto più ampio di quello che le singole società, le singole culture utilizzano per la loro sopravvivenza. Nel bambino, in ogni bambino, ci sono più cose di quante la cultura, ogni cultura, possa sospettare. Ogni civiltà quindi utilizza solo una parte del potenziale umano. In questo, tutte le culture umane che hanno animato intere società per un lasso di tempo considerevole, hanno qualcosa di importante da dire ad ogni essere umano. Ma ognuna ha interagito, come sostiene la ricercatrice cino-americana Jin Li, con lo sviluppo umano fornendo le basi culturali per l’apprendimento, mettendone in evidenza volta a volta diversi caratteri. L’approccio occidentale all’apprendimento, più orientato alla mente, enfatizza la comprensione del mondo là fuori; la certezza della conoscenza; lo sviluppo e l’uso della mente; curiosità e interesse come strumenti d’indagine; l’espressione del sé. Quello orientale, più propenso alle virtù, sottolinea la necessità di perfezionare se stessi rispetto a società e moralità; il contributo alla società stessa; l’acquisizione e l’incorporazione delle virtù dell’apprendimento attraverso l’umiltà e il rispetto dei maestri; poche parole e molti fatti. E, a dispetto dei sempre più numerosi scambi culturali, questi diversi modelli di apprendimento non si attenuano ma resistono.   
Già Gardner, negli anni ’80 del secolo scorso, dopo ripetuti soggiorni in Cina, aveva parlato di una pedagogia mimetica contrapposta ad una pedagogia trasformativa/espressiva per caratterizzare la prospettiva orientale rispetto a quella occidentale-statunitense. La prima enfatizzava le abilità di base, la qualità dell’esecuzione, i ruoli e i rituali perfettamente eseguiti, la gerarchia; la seconda la creatività, la comprensione, l’informalità, l’autonomia individuale. Ma già allora Gardner suggeriva la necessità di imparare dalla Cina o, quantomeno, di poter realizzare una sintesi tra le due prospettive. 
Un modello ibrido?
Una più recente indagine di antropologia dell’educazione della prima infanzia, condotta in Cina Giappone e Stati Uniti da J. Tobin Y.Hsueb, M. Karasawa, ha mostrato come le prospettive di educazione dello sviluppo siano cambiate dopo due decenni di globalizzazione che hanno visto  balzare la Cina quasi al primo posto delle potenze economiche mondiali. La cultura del paese e la cultura della scuola sono cambiate. Oggi “la società cinese richiede alle proprie istituzioni prescolastiche di fornire ai bambini la giusta preparazione per riuscire ad affermarsi nell’economia globalizzata del XXI secolo; nel contempo, però, vuole, anche che i bambini siano cinesi”. Il primo obiettivo lo persegue  attraverso l’importazione di approcci educativi di provenienza occidentale incentrati più sul bambino, con una didattica meno ricalcata sul modello della scuola elementare; il secondo, attraverso una didattica che conserva molti aspetti del disegno e della ginnastica collettiva che in Cina è qualcosa di più della semplice psicomotricità e fa parte di quella che viene chiamata “arte di coltivare la vita”. 
Ho visto anch’io un po’ ovunque, vicino alla stazione della metropolitana, ad esempio, adulti che fanno il tai chi e il qigong. In questa attività si mostra una concezione del corpo come entità collettiva che viene migliorata dalla disciplina. Tra i tratti tipici cinesi c’è anche il ruolo centrale che l’adulto, l’educatrice o il maestro,  hanno così come il piacere per la conformità, per l’inserirsi nel flusso che fa sentire bene i cinesi anche quando sono stipati nella metro oppure in uno dei quartieri pieni di bancarelle e negozi, quello che è stato definito “trovare conforto nella conformità”.  
La via cinese all’educazione della prima infanzia appare come una prospettiva in cui si cerca di localizzare la spinta alla globalizzazione e si è ora “in bilico tra due paradigmi”. L’approccio incentrato sul bambino e sul gioco appare anche lì dominante, il didatticismo tradizionale appare sempre più residuale, a questi due approcci si aggiunge una forma ibrida che cerca di riunirli entrambi e sembra l’approccio emergente. Questa la sintesi proposta nel citato studio interculturale. Questa mi appare anche la più verisimile alla luce della mia breve esperienza. 

La Cina, per quello che ho potuto vedere affacciandomi sulla soglia di una delle metropoli cinesi più occidentalizzate, è quella di un ibrido a tre facce: cultura tradizionale, cultura comunista, cultura occidentale. Sul piano educativo si cerca di perseguire la modernizzazione delle pratiche e il miglioramento del tenore di vita senza trascurare i valori della coscienziosità, dell’abnegazione, della sobrietà e della condivisione tipici del socialismo e della tradizione cinese. Il tutto però in maniera accelerata. La velocità dell’industrializzazione e dello sviluppo è percepibile ovunque ed appare impressionante. Visitando poche scuole, tra l’altro private, ed ispirate ad una concezione montessoriana, si vede come il modello importato e praticato sia comunque declinato alla cinese con le educatrici che sì, proteggono l’autonomia dei bambini, ma lo fanno con una sorta di sollecitudine e preoccupazione per gli eventuali “errori” dei piccoli. E poi, mentre fai lezione, scopri quello che molti altri occidentali notano subito: i giovani corsisti non parlano. Anche se sollecitati dal docente che vorrebbe sapere se certi concetti passano oppure no, temono di prendere la parola soprattutto poi se c’è il loro capo, perché in questo caso scatta il ruolo decisivo della gerarchia. E’ forse una nozione oramai comune che i cinesi gesticolano assai meno degli italiani e il valore del silenzio rispetto alla parola rappresenta una delle principali differenze negli orientamenti culturali tra asiatici e occidentali. E’ la paura di perdere la faccia di fronte agli altri, di dire qualcosa di sbagliato. Forse antico retaggio di quello che abbiamo chiamato perfezione dell’esecuzione. Il metodo intraprendente del “tentativo ed errore” è forse temuto più che in Occidente, si vuole sapere bene come farlo prima di fare o di dire. La cultura cinese, si dice che sia introversa rispetto a quella occidentale, anche se poi si scopre che questa è estroversa verso l’esterno ma chiusa verso l’interno, verso l’interiorità.    
Se è vero, come sostengono sia i critici che i fautori della globalizzazione, che con lo scambio di merci, idee e persone fra diversi paesi a ritmi sempre maggiori, le differenze culturali si fanno meno pronunciate, queste però permangono. Come sostengono i ricercatori già citati, sembra che “la cultura agisca da fonte di continuità e da freno nei confronti dell’influsso della globalizzazione e del cambiamento economico”. E’ forse l’antico retaggio confuciano, ovvero la matrice più forte dell’intera cultura millenaria cinese, ad emergere ancora una volta? Lo stesso comunismo che, nonostante l’economia di mercato oggi trionfante, rimane la matrice del regime non democratico cinese, è stato a sua volta interpretato in termini conformi alla tradizione culturale cinese? 
Oggi il cambiamento è molto veloce, la pressione dell’occidentalizzazione appare molto forte e la domanda attuale è quella formulata da una grande studiosa come Anne Cheng: la Cina “è ancora capace di alimentarsi della propria tradizione?”. Che cosa ne farà della saggezza tradizionale di fronte alla volontà di potenza con la quale si impone oggi nell’economia mondiale? La capacità di distruggere e ricostruire che caratterizza tutta la storia cinese, che fa tutt’uno con la perenne continuità del suo pensiero e della sua educazione, sono oggi alle prese con cambiamenti ambientali e tecnologici senza precedenti che rischiano distruggere il paesaggio e la cultura tradizionale.  
La disciplina della libertà e il tao della pedagogia
La cultura cinese è immensa nella sua estensione e antica nella sua dimensione temporale. Non ho alcuna competenza e sarò costretto semplicemente a balbettare sulle rive di questo mare. Ma c’è un approccio che rappresenta il centro di questa cultura ed è il Confucianesimo. La disciplina confuciana ha improntato di sé tutta la cultura cinese. Confucio, di poco anteriore a Socrate, rappresenta, come quest’ultimo per quella occidentale, l’icona principale della cultura cinese. Si accenna qui solo qualche considerazione. Né religione né filosofia quella confuciana appare soprattutto come una concezione etica dell’uomo e come pedagogia della sua formazione. Essa è legata alla ritualizzazione della vita come forma suprema di educazione. La scorrettezza rituale è l’equivalente del peccato cristiano e dell’impurità induista. Secondo la prospettiva educativa confuciana, “per un bambino, un atto assume significato a partire dal momento in cui viene ritualizzato” (Cheng). La Cina post confuciana è il regno della cultura e la cultura è essenzialmente letteraria, conoscenza dei poteri e delle sentenze dei saggi. Gli ideali sono quelli della saggezza, dell’equilibrio e della compostezza. Le virtù spingono ad una pacificazione interna, senza il brivido dell’avventura e del rischio. Il tradizionalismo cinese ha forse bloccato l’avventura tecnologica così come ha frustrato l’intraprendenza  economica. L’equilibrio è contrario ad una concezione drammatica  di lotta contro il mondo. Le scelte estreme che comportano pathos e dolore appaiono irrazionali. Razionalismo pratico e laico è quello del celeste impero, celeste come il cielo che è sempre sereno. 

Il pensiero della Cina antica è caratterizzato da un gusto per l’ordine che però si collega a quello per la natura. Come dice la Cheng, l’ordinamento naturale e rituale lo si ritrova nella figura emblematica dell’artigiano che lavora la giada. Egli ne segue le venature per produrre le sue figure. Mentre lo spirito cinese è intriso di questa sensibilità da lapidario, quello occidentale è legato allo spirito del vasaio che plasma la massa amorfa dell’argilla. A differenza del sapere scientifico occidentale moderno che descrive il mondo ma è incapace di parlarci, quello cinese è portatore di senso. Come nella medicina cinese, di cui ho avuto un accenno con l’incontro con un medico che la esercita: nei sintomi e nelle fattezze c’è un destino.
Dentro la tradizione cinese scorre però, oltre al Confucianesimo, un’altra corrente, opposta e complementare, che è quella del Taoismo. Ogni alta cultura nel suo tentativo di pensare l’uomo e l’universale produce al suo interno antitesi raffinate. Questa distinzione era per me invisibile prima di questo viaggio. Anche Gardner, alla fine degli anni ’80, si era sentito rimproverare di non aver dato sufficiente rilevanza “alla creatività taoista che scorre su un binario parallelo alla storia cinese”. Il Tao è la Via, il procedere dell’universo, il corso naturale e spontaneo delle cose, che bisogna lasciar agire. Il solo essere a staccarsene è l’uomo, con la sua pretesa di sovrapporvi le proprie parole e le proprie azioni. Tipica espressione di questo pensiero è il paradosso e la metafora. Modalità linguistiche per sottrarsi alle trappole del linguaggio che scambia la parola per la cosa.  “Colui che sa non parla, colui che parla non sa”, ha scritto uno dei grandi filosofi successivi a Lao Tsu o Laozi, Chuang-tsu. La stessa via dell’apprendimento non è solo quella del leggere libri ma quella della mano che impara un mestiere, che non si impara in un giorno ma si assorbe impercettibilmente. E’ quasi un saper fare o una perfetta identità di mano e spirito, “la perfezione sfolgorante del gesto che, a forza di pratica e di affinamento, non è più cosciente” (A. Cheng). 
Secondo questa prospettiva, la stessa libertà appare complessa, non è la spontaneità romantica, spesso arbitraria ma è il fare ciò che è necessario senza deformare la realtà con un intervento dell’io.  E’ la strategia dell’acqua che vince la pietra cedendo, aggirando e non opponendo resistenza. E’ il nuotatore che segue il Dao dell’acqua senza cercare di imporvi il suo io. E’ l’elemento Yin, femminile, che nella sua umiltà e umidità è ciò che dà vita ad ogni cosa, che conquista lo Yang per attrazione piuttosto che per costrizione. Il non-agire (wu-wei) non consiste nel non far nulla ma nell’astenersi da ogni azione aggressiva, diretta, intenzionale, interventista al fine di lasciare agire l’efficacia assoluta, la potenza invisibile del Dao: “non agendo, non esiste niente che non si faccia”. Il non-agire e la strategia del “vincere cedendo” taoisti sono simili all’aiuto indiretto che è il solo liberante. “Colui che agisce distruggerà, colui che prende perderà”. Ogni forma di spiritualità taoista comincia con un lasciare la presa.

Il ritorno alla naturalezza originaria è rappresentato non a caso dal neonato, energia vitale allo stato puro. Come dice A. Cheng, “il ritorno alla prima infanzia evoca qui non l’innocenza, ma l’Origine perduta”. I  bambini sono deboli, ma l’infanzia è forte. C’è in queste nozioni un tono che richiama Montessori, la sua idea di aiuto indiretto, di soglia dell’intervento dell’adulto, la sua idea di disciplina della libertà, ovvero la convinzione che la disciplina nell’educazione della prima infanzia nasca dall’aiutare il bambino a fare da solo mettendo fuori tutte le guide interiori che esso possiede. Una disciplina e un’obbedienza che emergono spontaneamente, senza costrizione proprio da un ambiente preparato dove i bambini sono rispettati nelle loro nascenti forme di conquista dell’indipendenza. La disciplina non è così il contrario della libertà ma una sua conseguenza profonda. Una libertà senza limiti è il contrario della libertà. Una disciplina imposta non vale la pena di essere appresa. La disciplina della libertà produce invece una obbedienza spontanea che alla fine fa a meno di ogni regola. Come recita un aforisma di un pittore cinese influenzato dal taoismo, la cui mostra ho visitato in uno dei luoghi più suggestivi di Hong Kong, ovvero il tempio Buddhista di Diamond Hill: The supreme Rule is no Rule, la regola più grande non è una regola. Questo richiama quasi alla lettera la conclusione di una bellissima lezione tenuta da Montessori a Londra nel 1946: “questa è la legge di tutti i bambini del mondo. Essi aboliscono la legge e, come nel Cristianesimo, solo l’amore rimane”.
La via montessoriana rappresenta un paradosso per l’educazione, una provocazione per il pensiero pedagogico. Così come il Tao può rappresentare un utile contrappunto per il pensiero occidentale come ha dimostrato F. Capra nelle sue ricerche in campo fisico, “i mistici comprendono le radici del Tao ma non i suoi rami; gli scienziati ne conoscono i rami  ma non le radici. La scienza non ha bisogno del misticismo e il misticismo non ha bisogno della scienza: ma l’uomo ha bisogno dell’uno e dell’altro”. 
Certo, questi sono balbettii rispetto all’immensa erudizione che richiederebbe la comparazione ed il grande studio sistematico che solo potrebbe rendere sensato un discorso di questo genere. Nell’educazione interculturale, il paradosso è sempre dietro l’angolo. Mettendo l’accento sulle differenze, magari anche per volerle rispettare, si finisce per ignorare ciò che le culture hanno in comune. Così, dovrei affermarmi come cittadino del mondo anche se conosco appena il vicino di casa e trascuro i miei amici. 

Raniero Regni
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